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Neppur jerì potè adunarsi il Consiglio dei Deputati 
perchè non ancora in numero legale; di che furono ca* 
gione la brevità dell'intervallo fra l'elezioni e l'apertura 
« la santa missione della guerra che ne tiene non pochi 
BUI campo. Oggi, si spera potrà assembrarsi, e incomin
ciare le sue operazioni. Una questione singolarissima 
potrà tosto accamparsi, lieve apparentemente, ma forte 
in sostanza alla quale desideriamo vadano preparati e 
disposti» rappresentanti del Popolo. Se, e quando debba 
farsi la risposta al discorso della Corona. 

Se prendiamo ragione dall' esempio degli altri Stati 
Costituzionali, e più dal diritto, il discorso della Coro
na air apertura delle Assemblee e specialmente nel pri
mo punto che va ad attuarsi il sistema rappresentativo, 
dovrebbe essere la esposizione delle condizioni politiche 
del paese sia colP estero, clic nelF interno in lutte le 
«uè più vitali ramificazioni, come se il capo del Gover
no dicesse „ ecco in che modo si trovano gli all'ari nel 
momento, che voi entrate a partecipare della gestione 
di essi „ dovrebbe inoltre contenere il piano di condot
ta generale che per sua parte propone il Governo, co
me dicesse „ ecco in che modo il Governo avrebbe divi
nato di continuare ,,. Ognun vede che resposizione b ne
cessaria perchè i Parlamenti sappiano il terreno sul 
quale procedere ; e la proposta di condotta per Pavve
nire è necessaria perchè i Parlamenti i quali fanno par
tedel potere giudichino della convenienza, e della bontà 
della condotta proposta dal Governo, e nelf indirizzo 
di risposta o manifestino la loro adesione, o la loro di
sapprovazione, che deve decidere della caduta, o per
manenza, o modificazione del Ministero e fissare il 
piano di condotta. 

Ora il Principe ha creduto di commettere al Ministe
ro la esposizione degli altari, e la proposta della condot
ta da parte del Governo, esprimendo solo nell' atto di 
apertura la sua gioia per 1' attuazione del nuovo siste
ma politico, le sue speranze che ne derivi il bene dei 
popoli, l'invocazione del Datore della sapienza sulle o
pcrazioni dei Consigli. 

Dovrà farsi la risposta subitamente a questo Discorso 
di Apertura ? o attendere il discorso e Programma mi
nisteriale ? nel primo caso non si potrebbe dai Consigli 
manifestare alcuna convinzione politica, e verrebbe la 
necessità di fare una seconda Risposta al Discorso del 
Ministero per intendersi sulla condotta a seguire. Ma 
questa risposta al discorso ministeriale sarebbe diretta 
al Ministero, o al Capo del governo? Se si dirigge al 
Ministero, oltreché sarebbe questo il primo esempio fra 
i popoli retti in sistema costituzionale, parrebbe attac
care le fondamenta dello stesso sistema quale si trova 
fra noi, costituito ; e come si risponderebbe al Principe 
il quale si è as;enulo dalla proposta? Il Piincipe ha il 
potere legislativo insieme coi parlamenti, mi non il Mi
nistero, il quale non essendo altro che T organo del 
potere esecutivo concentrato nel P*incip3, non potrebbe 
in nessun caso proporre un piano di legislatura ai Par
lamenti. Il Principe, come uno djgli elem.ìflti dò\ Po
tere Legislativo fa resposizione dMle coalizioni p;>Utt
che, e la proposta delia legista ura; cotnj poLebbj far
lo il Ministro il quale non ha veruna partecipazione 
alla Legislatura ? Il Principe coma partecipante al Po
tere legislativo dà il suo placet, o il suo veto senza organo 
ministeriale, non adopera il Ministero se non come or
gano dell" altro potere, che è tn lui, cioè dell'esecutivo. 
Egli b vero, che anche il Ministero può prendere l'iai
ziativa di una legge, ma non d'una Legislatura*, il Prin
cipe è quégli che della legislatura prende P iniziativa 
mediante il cosi detto discorso de.la Corona, e il Mini
stero nella inizìaliva d'una legge speciale non fa tutto 
al più che seguire il piano di condotta tracciata dal Ca
po del Governo, e concordata nei Parlamenti. Ciò deri
vercrebbe dalla lettera del nostro statuti«•, stando alla 
quale non si saprebbe a prima giunta vedere come po
tesse regolarsi la risposta in guisachè le forme cos.itu
xionali, la dignità &A Principe, e i diritti de1 Parlamen
ti fossero salvi simultaneamente. 

Non moltiplichiamo gì imbarazzi; e accettando i fat
ti , vediamo con semplici ià di attenzione e purezza 
d'intenzione qua! parlilo avrebbe a prendersi. Se il 
Capo del Governo poteva delegare un Emo Cardinale 
per le formalità dell'apertura, non v'ha dubbio che 
poteva anche delega, e al Ministero la facoltà di aggiun
gere al Discorso d1 Apertura lutto ciò che credette dì 
preteiire, e preterì nella formalilà dell'apertura per ra' 
gioni che non dobbiamo investigare, eperchè conoscia
mo a prova l'insigne candidezza di quelV allo spirito, 
e perchè non reca nocumento alle garanzie costiluzio
nali. Quando avremo udito il discorso del Ministero , 
noi non avremo udito il Ministero, ma un'espressione 
del Potere del Capo del Governo, delegato al Mini
stero. Ciò posto, avrà a rispondersi all'atto d'Apertura, 

. e al discorso Ministeriale innanzi ai Medesimi che gli 
avranno pronunciati, impevochè chi è delegato a pro

porre s'intenderà delegato non meno a ricevere le ri
sposte. tranne il caso che nell' intervallo il capo del 
Governo faccia cessare le delegazioni, e richiami a se 
le manifestazioni del potere. 

Altra conseguenza è, che le risposte debbono essere 
distinte, non potendo i Parlamenti cumulare gli atti che 
si trovano già divisi per se medesimi. All'Emo Delegato 
deve porgersi la lieta missione di ringraziare il Prin
cipe della libertà di cui fu glorioso iniziatore, col Mini
stero debbono ragionarsi i modi del godimento della li
bertà; all'Emo Delegato, che manifesti all'Augusto Capo 
del Governo, come la Nazione riferisce alla sua virtù le 
tante simpatìe d'Italia e d'Europa verso d'un popolo ge
neroso e si mal conosciuto, come la Nazione riferisce al
la sua potente paiola se questa Roma immortale potè ri
salire neir amore della genie italiana, dando occasione 
allo sviluppo di tanti nobili sentimenti pur tanto perse
guitali e pur sempre nutriti, come ritaha riconosca da lui 
che invece di aver a combattere coi Governi per acqui
stare la libertà prima dell' indipendenza, siasi trovata a 
fronte de' soli dominatori stranieri, e, mutato il mezzo 
della rivoluzione interna, invece di riconquistare la 
sua dignità di fra le stragi, vada riconquistandola col 
modo il più degno dell'uomo, coll'idea, e colla moralità, 
e come l'Italia si confida, che proseguirà sempre a pro
muovere la sua grandezza con lutti i mezzi che Dio, e i 
Popoli han posto nelle sue mani. Col Ministero ragione
remo della guerra santa, e dei futuri destini d'Italia, lo 
ringrazieremo per aver salvato il paese in un momento 
dillicile, daremo la nostra adesione alla sua politica, o la 
rifiuteremo secondochè risponderà ali1 onore e al bene 
della patria. In una parola si potranno toccare innanzi 
all'Emo delegato le più culminanti sommità dei principj, 
e col Ministero le applicazioni. 

Nello slato delle cose , assunti i fatti come si trovano 
ci sembra questo il più utile e spediente; e forse non sarà 
solo un'espediente! Se il Principe vuol mantenersi per 
alcune questioni in una certa neutralità di manifestazio
ni , dalla quale crede non poter uscire senza menomare 
o compromettere un' altro sublime e gelosissimo potere 
che in lui si congiunge, e che in sue mani, non dobbia
mo sconoscerlo, fu cosi benemerito del risorgimento ita
liano, ravvisiamo che non vuole però sacrificare a que
sta neutralità l'onore e il bene politico dei popoli, poiché 
delega al Ministero ciò che direltamenle rifugge dalle 
sue manifestazioni. Dunque , finora , e nello stato delle 
cose, la libertà non ne soffre. Chi può dirci d'altronde, 
che non torni ancora un giorno, in cui ci apparrà gra
to, e vantaggioso che il potere religioso per sua natura 
inimico delle oppressioni, delle ambizioni, e delle frodi 
siesi conservato nell'integrità delle sue forze moroli ? 

CESARE AGOSTINI. 

Uno scritto anonimo fu pubblicato in questi giorni so
pra un mio discorso letto nel Circolo Romano nella sera 
in cui fu esso circolo visitato da "Vincenzo Gioberli. 

È ben fortunato uno scrittore quando trova oppositori 
di quella natura (si congregarono in molti per accozzare 
quelle frasi ampollose e indigesto). Egli è certo allora che 
presso il publieo reiFetto sarà tutto contrario a quanto ave
vano immaginalo i suoi nvvcrsarj. Quando si asserisce e 
non si prova perdio non si cita un sol passo degno di accu
sa dello scritto combattuto , quando di otto colonne di un 
foglio se ne Impiegano sette a posare principii generali che 
restano poi là isolati senza farne un'applicazione, quando 
un accozzamento di slegati pensieri si lardella con ingiurie 
da trivio, si dimostrano chiaramente al pubblico due cose; 
delle quali la prima si _è che non avendo trovato il modo 
di formulare un accusa,miei Signori hanno voluto imporre 
al pubblico con grandi frasi, 4,'on un apparato di lanterna 
magica; la seconda che la loro penna fu mossa da lutt1 al
tro che dall'amore del vcro,o da tenero alletto per Gioberti, 
per Carlo Alberto, per Ruma, per Pio Nono, ma da certi 
motivi di bassa vendetta, di passioncclle pettegole. 

Faeil cosa mi sarebbe il provare quanto asserisco per
chè conosco quei Signori anonimi, e il pubblico li giudica
rebbe secondo il loro merito se palesassi il \oro nome ; ma 
rispetto la vergogna che li rattenne dal palesarsi ; il toglie
re ad essi la maschera sarebbe troppo gran vendetta. 

Mi permettano però quei Signori di avvertirgli, e ciò 
nel loro interesse , che quando sì vuole che il pubblico en
tri almeno in sospetto delle intenzioni di uno seriltore. bi
sogna, se non altro riportare qualche periodo qualche pa
rola di ciò ehVgU ha detto e su quella basare Taccusa, tra
visandone almenoil senso consotismi, se non oònbuoni ar
gomenti, ma dire che un autore ha scritto oggi piove quan
do egli ha detto precisamente oggi e''è il sole è calunnia 
così aperta e sfacciata che non potrebbe venire in bocca di 
Brighella buona memoria. Prego i lettori che vogliono giu
dicarmi di Irggure il mio discorso: le lodi date a Gioberti, 
a Roma, a Carlo Alberto, a Pio Nono sono chiamate da 
quei signori oltraggi: l'aver io detto che invano si presen
terà al popolo Vaspetto seducente delia repubblica scegli non 
crede opportuni ì tempi per accettarla per quet signori 

vuoi dire die io vorrei far Sparire dall'Italia la forma mo
narchica. 

"Vili impostori! vi conosco; voi appartenete a quella ra** 
za che non rifugge da ogni calunnia, da ogni infame.men
zogna per atterrare un nemico. Voi avete cercato ogni, vìa 
per insinuare neiranimo del popolo e del Prìncipe che io 
ho tentato e tento di distruggere Pio Nono nella pùbblica' 
opinione*,che sono un predicatore d'idee anarchiche e sov. 
versive: lo insinuate ma non lo provate; e non potrete pro
varlo mai: vi"sfido a trovare nei miei scritti una frase, una 
parola che possa dare la minima ombra di ragione alle vó^ 
atre infami accuse degne solo di coloro che Gioberti&om
battè evinse. Vi sfido a trovare nelle mie azioni àlc.ijtìR 
cosa che non sia in armonia con le mie parole. So ben io 
quale fu lamia colpa. Io mi sono mostrato, come avete 
confessato voi stessi, bastantemente felice raccoglitore di 
verità. 

Si, la mia ambizione è questa, raccogliere le verità. A 
far questo non v* è bisogno né di grande ingegno, ne di 
lungo studio, nò di purgatissima lingua ; basta un cuore 
retto e che ama veramente il suo paese, e che non si vén
da ad alcuno. Io raccolsi le verità e le dissi con franchezza 
e senza mistero. Ebbi (non fa meraviglia) nemici molti e 
ne ho; è un onore di averne tali che vi somigliano nell'arte 
inìqua di mentire sfacciatamente, di adulare vilmente, dì 
sapersi vendere ad ogni sistema, ad ogni governo risoluti 
d'ingannare popoli ePrincipi. Se vi sentite intelletto capace 
combattete quelle verità che raccolsi, ma in campo aperto 
e con armi leali : voi però siete conseiì della vostra debo
lezza, voi avete avuto bisogno di riunire le vostre forze 
per accozzare queste lidie frasi ,, mentre tutti si trema che 
il moto eccentrico i vecchi ordini dissolvendo in tutta Eu
ropa ( se ne eccettui V Italia : a suo luogo il perchè ) 
non tenda ad impedire V abuso sacro dei poteri ma rt^ 
dissertarlo; voi avete avut" bisogno di unire molte intelli
genze tutte dello stesso calibro per cercare di provare che 
il popolo romano non è più popolo romano, che Roma non 
deve più ricordarsi di ciò che fu, eli ciò che può divenire 
ancora risalendo alla sua nobile origine, la qual' ètutta di 
virtù, di coraggio, e diamor patrio, pregj che formarono 
la sua grandezza e che possono soli formarla ancora. Alla 
qual grandezza io dissi le mille volte desiderare ardente
mente che si associasse il Papato, il che vuol dire cattoli
cismo: sicché la mia idea è tutta in armonia con la idea di 
Gioberti; e voi mentitori mi accusaste di aver offeso il Pre
cursore dclV italiano risorgimento con un mio piano tutto 
opposto al suo. 

Ma a voi dispiace questo risorgimento di Roma: voi la 
volete avvilita, fatta città di Provincia, perchè allora pre
valorebbero i vostri pircoli ingegn', e troverebbero ampio 
pascolo le vostre servili passioni. Certamente quel piano 
non può entrare nelle vostre menti: voi rìdete della luce 
capitolina, voi maliziosamente non sapete parlare che dei 
Gracchi, dei Marii. e dei Bruti per ispaventarc le menti de
boli con quei nomi: ma delle nostre glorie passate che fu
rono e che saranno la base d'ogni nostra grandezza voi 
amate meglio di tacerne: eppure se avete letto Dante dovre
ste ricordarvi il bel concetto del poeta,quando disse parlan
do di Roma e deirimpero, che Dio stabilì queste due po
tenze perche fossero un giorno la sede dei Pontefici; tan
to, secondo il poeta, piacque a Dio per i suoi fini associaro 
queste due glorie. Ma perchè la gloria del nome romano 
non cada nell' oblìo vi e bisogno di rialzare questa città a 
quel seggio a cui il cielo la destinava, ed il suo seggio è di 
esser centro dell' unità italiana; e sarà centro di forza mo
rale se i Pontefici posti alla testa dell1 italiano movimento 
chiameranno qui a congresso i popoli tutti della penisola. 

Questo io dissi;questa verità io raccolsi, e con me la rac
colsero tanti che per fortuna di Roma e dell' Italia non vi 
somigliano affatto. Perchè non combattete questa verità? 
non avete per farlo né cuore né ingegno; il vostro cuore è 
buono solo ad odiare, il vostro ingegno è bravo ad inventa
re sofismi e calunnie. P. SIEHBINI. 

• • 

Riportiamo dalla Dieta italiana questo bellissimo artJGb* 
/o, che merita di essere preso in seria considerazióne, 

BOLOGNA 3 giugno. 
A Carlo Alberto, il felicissimo dei mortali, è dato di con

seguire una gloria quale pochi uomini ottennero sulla ter
ra. Il faro dell' America, il decantato campione del genere 
umano, l'atleta della libertà, Washington l'immortale, una 
pallida larva rimarrà accanto al re Sabaudo, s'egli tutta sa 
compiere la missione di gloria che la Provvidenza pare gli 
voglia riserbata. Ma per capacitarsi deli' immenso concetto 
il quale accennano le nostre parole, mestieri gli è il cribra
re con sagace senno le sorti attuali della monarchia, le po
litiche condizioni dell' Europa, onde non accorciando una 
via che all'immortalità può guidarlo, non rimpiccolendo 
un concetto che è il solo che dall' Italia possa essere con 
amore salutato, egli non ismarrisca la celeste luce che la 
Provvidenza gli fa balenare dinanzi, e potendo essere il 
creatore di una Nazione non voglia esserne che un domi
natore volgare. 
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Lajnonarchìaè, crolUta/uTttocabiimente crollata iuEu , 
ropa, e 8efitessa|Mà ctiei popoli accagionar deve della sua 
irreparabile deca&hzi. La lunga tirannide Austriaca su

spUÒ la rcauionc dei conculcati; Mettcrnich doveva èsser 
rulllmo dei ministri Imperiali e lo fu; e Vienna già in nuo

va rivoluzione intima all' Imperator suo il ritorno o la no

mina di chi lo rappresenti. Inaudito evento nei fasti Au

«triaci che il popolo al monarca intimi\ e nullamcno così 
corse la fra^e che da Vienna partì, e la capitale è in mano 
del popolo, e il popolo vuole un' unica rappresentanza e il 
suffragio universale, e irride ornai alla bieca potenza degli 
improvvidi ministri di un Cesare insensato. Contro quello 
Jet potere assoluto, puntello ai troni pericolanti, col suo 
cadere cadono tutti gli altri troni che a mala pena regge

ransij.e a cui, Vienna e Parigi ci han mostro qual fragi

le appoggio siano le selve delle baionette. La monarchia 
trabocca, o per evitar di esser subissata le e forza trasfor

marsi. L'onda popolare ha invasa tutta l'arca politica e po

che corone verranno a galla su quel!1 onda irrompente. La 
guerra italiana coi nuovi fatti di Vienna finisce; l'astro di 
Carlo Alberto splende dì una luce abbagliante; possa egli 
esser tale da non restare da quel chiarore soverchiamente 
affascinato. 

Ma colla cacciala del Tedesco, certa, inevitabile, conv 
piesi il primo stadio soltanto dell' opera che da lui aspet

tiamo. Assumere il nome di re d'Italia, gridare agli Italia

jniio vi farò nazione, io n quell' unità vi ridurrò alla quale 
tutti aèpirate, e muover contro Napoli dove un simulacro 
beffardo dire rimane, dove un'insanguinata larva che di 
una corona si cinge erra imprecata e maledetta, e abbatte

re una schiatta perversa prevenendo l'infallìbile rivoluzio

ne che in un lavacro di sangue la tufferà, è il passo secon

do, ola seconda crociata. Tutta Italia muoverà pur dietro 
di lui verso quel regno infelice perchè tutta Ilalia al par del 
Tedesco abborrc Ferdinando. La seconda opera sarà que

sta che Iddio volle a Carlo Alberto affidala, e con questa 
l'unità, la nazionalità, egli avrà data a un paese, che per a

more di lui vorrà per un momento obliare quella compro

vata sentenza: i beni veri delle nozioni venir dal basso non 
dall' £lto, dai popoli non dai re, delirio insigne essere ogni 
speranza di vera gloria nazionale che nel popolo, nel popo

lo solo non abbia radice e base. 
. Qui il secondo stadio della vita elei re è percorso, e il 
più difficile, il terzo, quello che un eroe ne farà allora, gli 
età dinanzi. 

I troni son crollati; quel che fece in Napoli Ferdinan

do, non son 15 giorni, danneggia più la causa dei re che 
non la rinfranchino mille vittorie. Carlo Alberto Y Italia 
non può unir con se, se un potere non vi crea che il luogo 
tenga, che quel prestigio abbia, che gli eventi di Europa 
dolsero alle corone. Quel potere, quel prestigio, in un'As

semblea sola possono risiedere, in una Grande Assemblea, 
in una Costituente Italiana che eletta col voto liberoevcro 
della Nazione, che acclamata dal suffragio universale, la 
Nazione tutta, l'Italia tutta rappresenterà, dalla Nazione 
tutta, dall' Italia intera sarà salutata ; e alla quale, Carlo 
Alberto che la convocò,chesottodi se la vide inaugurarsi, 
dirà queste parole che i secoli poi ripeteranno, che faran

no di lui un Prediletto della Storia, alla quale Carlo Al

berto dirà: ,, Trovai rilalia divisa e la feci Nazione; trovai 
l'Italia schiava e libera la rendo; vidi crollare i troni che 
tutelarla potevano e un potere evoco che più di luttiitroni 
tutelar potrà l'avvenire di questo popolo, perchè un potere 
che 'una manifestazione e soltanto del popolo, perchè V e

terna Idea , perchè il popolo che è eterno rappresenta, 
perchè l'ìmagine è sola di quella Nazionalità che in 
esso s'incarna e si matura col volgere delle generazioni.Re 
iniziatore di questa nuova vita Nazionale , re interprete e 
religioso interprete dei voli di tutto un popolo , il primo 
tniniatrol'adempitor primo sarò jdeì voti della Nazione di 
cui l'alto mandato assunsi,dì cui l'alto mandato esercitai , 
di cui RePresidente i voleri osserverò con fede sacer

dotale. ,, 
E 1' Assemblea travolta da un impeto di amore a quel

le parole, che nulle renderebbero tutte le glorie passate, e 
fossero pur quelle di Washington o di Napoleone, e l'As

eemblea travolta da un impelo di amore dì entusiasmo 
risponderebbe. A voi, o Re, e ai discendenti vostri ri

marrà confidato il palladio dell'onore della Nazione. A 
voi, o Re, e ai discendenti vostri confidata sarà la di

fesa della Gran Nazione Voi, baluardo dèlie Alpi, voi 
fondatore di un popolo, voi e i a vostra schiatta sarete 
riputati sacri da questo popolo, che voi e i vostri ren

derà sempre gli esecutori primi dei suoi voleri, gli a

dempitori primi delle sue opere, che le glorie d' Italia 
accòppierà alle glorie della casa vostra, che di voi par

lando ( e sarà il più beli1 elogio ) dirà : Egli, fu egli che 
creò la Nazione ! Qual gloria , o Re , potrebbe pareg

giarsi a una tal gloria ? Qual potenza, o Principe, po

trebbe pareggiarsi a una lai potenza ? Fra il regno del

l'amore e quello della forza esisterà paragone? Fra lo 
splendore delle opere e quello di genealogiche tradizio

ni potrà un contatto stabilirsi ? Poi, qual gloria, qual 
forza, quali tradizioni ? La storia d1 Europa ve lo dica; 
ve lo dicano tutti i crollati troni Gran Re , una è 
la via e l'addita la voce di lutto un Popolo... La mo
narchia come esiste è finita ; trasformarla interamente 
<} d uopo. Stabilir nuove basi , creare una nuova po
tenza, la potenza del primo degli uomini di una Na
zione, l'illibata potenza del più glorioso, del più forte, 
del ,pm disinteressato liberatore di una terra è opera che 
compir potete voi... Gran Re, 1' Italia e 1' Europa pen
dono attente da quanto siete per risolvere ; ma ad ogni 
giorno che trascorre un Trono subi ta e viene alla su
perfic** un Popolo, 

'X)Anto RUSCONI 

RIPARTIZIONE DELLE TRUPPE PONTIFICIE 

T R U m MOBIU SOTTO GLI ORDINI DEI, tìfcSSIUI. DUIUMDO 
Concentrate in Flccnza 

ì due Reggimenti Svizzeri —ta Terza Legione Romana — I Cara
binieri—La Batteria Estera — I Dragoni — Le due Compagnie del 
Genio — TiragHatorl Univcrsltnr] di lloinu — llersaglieri del Po. 

TRUPPE AIOUILI SOTTO GLI OKDIM DEL GENERAI. FKIIRAM 
Conccntratt in Padova 

La prima Legione Itomaiìa — Il Battaglione Bfgnaml di Bologna — 
Quarta Legione — Il Battaglione Civico di Faenza —Il Ballagllone 
Antonini — Il Secondo Hegglmenlo Volontarli l'onUHcll — I Drago
ni — I Cacciatori a Cavallo — Compagnia Civica del Genio = La Bat
terla indigena — ÀrligllcHa Civica — Ambulanza. 

te Guarnigioni dì Treviso, Vicenza, Padova, e Badia, saranno 
composte net modo seguente. 

GUARNIGIONE IH TREVISO 
Comandante Superiore — Sig. COLONNELLO ZAMIIECCARI — Due 

Battaglioni Granatllcrl — 11 Ballagllone Caccialori dell'Alio Beno — 
Battaglione Civico di Pesaro, e Gubbio — Batlaglione Civico di Ra
venna. 

GUAUNir.IONK DI VICENZA 
Comandante Superiore — Sig. COLONNELLO BKLLUMI — Reggi

mento Cacciatori Bini — Ballagllone Civico del BassoRcno— Sesto 
Battaglione Fucilieri PIctramelara — Corpo dei Volteggiatori delPU
nlone Italiana, e Volonlarli — Legione Vicentina — CorpoFranco di 
Bologna. 

GUARNIGIONE DI PADOVA 
Comandante Supcriore — Sig. COLONNELLO FERRARI — Compa

gnie del Battaglione Pio IX — Terzo Reggimento volonlarli 
GUARNIGIONE DI BADIA 

Comandante Superiore — Sig. COLONNELLO DUCA LANTK — Primo 
Reggimento Volontarli. ■ ' 

Uff 0TIZI£ 
ROMA 7 Giugno 

Diamo qui appresso la nota del Deputati presenti in Roma, e que
sta servirà di rcquMllo onorevole per quei Deputali che nnn ritarda
rono un momento di recarsi qui per corriìpondere alla fiducia de' 
loro elettori, e per non mancare ai loro sacri doveri. Sono già pas
sali due giorni, e la camera non ha potulo costituirsi perchè man
cante del numero legale. Per coloro che considerano le gravi con
dizioni del nostro paese è cosa dolorosa il vedere questo ritardo per 
negligenza di alcuni Deputali. Un giorno perduto può decidere di 
grandi avvenimenti. Non v'è prelesto alcuno che possa .scusare tanta 
mancanza. Ogni Interesse privalo deve cederò al pubblico bene. I 
negligenti tremino della pubblica opinione; tremino di quella voce 
che lece arrossire di vergogna coloro che anteposero la quiete do
mestica, e l'ozio vile alle l'ittiche della guerra. Onorali del sullhigio 
de' loro concittadini speriamo clic non vorranno rendersi indegni 
della missione ad essi allldala rllardando per colpa inescusabile la 
loro venula. 

Intanto 1 Deputali che sono tn Roma sì riuniscono ogni giorno 
In seduta preparatoria. È però in Essi grande rjruligiiazioiie nel vedere il 
poco conto clic sita delia camera de' ttapprcseiitanll, non diremo 
già dai ministri, ma dagli Impiegati subalterni. Prova ne sia il mo
do con cui fu accomodata la sala. La deposizione è la stessa clic 
si darebbe ad una scuola di asili IntyulJIJ, odi inumo insegnamen
to. L'ignoranza, e la'non curanza guidarono queir arclillctlo ; 
lutto è slato fatto in un modo Indegno di una Bapprcsenlanza Na
zionale , tutto deve rifarsi se si vuoio seguire le norme ragionate 
delle altre sale negli Stati Coslituzlonall. Si asserisce , e possiamo 
assicurarlo come cosa certa che la Saia dei Depu.ali, e quella del
l' alto Consiglio hanno costalo la somma enorme di cinque mila 
scudi. È Incredibile. Si è voluto Torse dare alla Camera un saggio 
del modo economico seguilo iluo ad ora per spendere i denari del 
pubblico erario. Da quel fallo che cade sotto i suoi occhi la Ca
mera impari a giudicare del resto. 

NOTA DEI DEPUTATI PRESENTI IN ROMA 
A TUTTO IL GIORNO 7 GIUGNO 

Prof. Fabri Gio. Ball. — Doli. Fosconi Sebastiano — ArmcUìnl 
Avv. Carlo — Sacripanti March. Niccola — Sereni avv. Gio. Ball. — 
Orioli prof. Francesco — Guerrinl Conte Pietro — Doli. Slerbìni 
Pietro — Ranghlasei march. Brancaleonl — Principe di Canino Don 
Carlo Bonaparle — Manzoni Conte Giacomo — Ferrari Conte Saiu
stlo — Gamba Conte Ippolito — Pautaleoni Doti. Demetrio — Maria
ni Livio — Ghcrardi Conio Niccola — Bianchini Antonio — Capo
r oni Girolamo — Borghese Principe Marc'Antonio — Guglielmi 
Felice — Patrizi avv, Domenico — Serenelli avv. Luigi — Ferri 
Conte Carlo — Potenziali! March. Lodovico — Ricca Avv. France
sco—Galeoni avv. Federico ■ Slurbiuelti Avv Francesco — Fa
rlni Doti. Carlo — Delfini avv. Antonio — Marcnsanll Doti. Paolo 
— Scaramucci Avv. Ottavio — Monlevccchio Benedetto — Ricci 
March, Giacomo — Corboli Curzio — Manzoni Conte Francesco — 
Bracci Giuseppe — Moscardini Gio. Lorenzo — Marchetli Conte Gio: 
— 'Alanilani Conte Terenzio — De Rossi avv. Pasquale — Limali avv. 
Giuseppe — Albini Basilio — JNinchi avv. Annibale — Gigli Ottavio 
— Cicognini Avv. Felice ~ Conte Lorenzo Fiorenzi — Ciriaco Pio 
Marini — Colonna D. Vincenzo —Melloni Francesco. 

Molte altre lettere confermano le notìzie che noi diamo qui apres
so su gli affari di Napoli. La fortuna che sempre protegge l'Italia 
volle che il governo borbonico si dichiarasse nemico de! suo Paese e 
delia causa italiana per riconciliare gii animi dc'Siclllanl e de'Napo
Ulani. Un biìoguo comune li ha riuniti, già si chiamano fratelli, già 
si dispongono a salvare la loro palria dall' anarchia e dalla guerra 
civile. Noi prevediamo vicino il termine, in cui un parlamento mi
sto deciderà le sorti future di quel regno riunito. Cosa pensa Ferdi
nando? Non vede la tempesta che si avanza9 Gli ullfml casi di Vien
na non lo hanno già avvertito non poter egli più contare sopra l'Au
stria, il suo fido allealo? Non vede egli che Dio vuol salvare ad ogni 
costo l'Italia? ostinarsi ancora sarebbe segno di decisa follia. Ipo
poli si sono accorti dopo tanti esmnpi dio le follie regie sono falali, 
che bisogna impedire i loro elfeld ad ogni costo. 

Per la Città non si parla rli altro che del rifiuto ostinato 
del Ministero della guerra ad iscrivere come volontarj i 
giovani che corrono in folla per andare a combattere in 
Lombardia. Il pubblico ne aspetta una spiegazione. Vi ò 
impegnato l'onore del Ministro della guerra, e siamo certi 
che (pella buona fede che forma il fondo del suo caratte

re, darà sfogo ai giusti reclami del popolo. 
Altri volontarj sono giunti dalla Provincia di Frosinonc, 

che vanno a riunirsi ai loro compagni. 

Quest' oggi sono partili i bravi Carabinieri per iì Tea

tro della Guerra. Animali da quello spirito veramente ita

liano che ha fatto si bellamente distinguere i loro fratelli 
sui campi di Battaglia, abbandonavano Roma lieti, e fe

stanti coir animo pieno dell* idea della vittoria, e colla 
speranza di potere anche essi giovare alla Causa italiana. 
Numeroso popolo li ha accompagnati ben lungi fuori la 
Porta del Popolo fra le acclamazioni universali, ed i Viva 
ai bravi Carabinieri. Le truppe Napoletane che vergogno

samente retrocedono stupiscano del valore, e del coraggio 
di questi prodi che ardentemente hanno bramato di vo

lare alla difesa della Patria. 

BOLOGNA 4 Gìwjm 
, [Corrispondenza del cowmii'OiiÀNKQj 

Oggi alle 1 iy2 pom. è partito di qui per Ferrara i\ 
General Pepe accompagnato da'suoi ufficiali ai stato 
maggiore Assaliti, Ulloa, e Poerio, dal Segretario del 
Governo provvisorio dì Milano Correnti, dal Commis
sario di Guerra napolitano Leopardi , e dal Commissa
rio della Repubblica Veneta. Due carrozze di Uilicìali 
Civici Bolognesi gli faecvan seguito d'onore, e tf Ulli* 
cialilii in corpo con molli ragguardevoli Signori di 
Bologna andati in corpo a dargli il buon viaggio* Una 
folla di Bolognesi faceva corona intorno all'Alber
go Svizzero quando egli usciva., e da tutte parti scop
piarono applausi e viva al Geueral Pepe. 

Le lettere venute questa malt'ma da Napoli davano 
speranza che il Uè avrebbe mandato, contrordine alle 
truppe obbligandole a passare il Po , e combattere per 
la causa italiana. Ad ogni modo il partito del Generale 
Pepe è preso , e il partito dell 'onore. Egli anderà al 
campo della gloria co'volontarii, e con quanti altri pro
di Io vorranno seguire o venga o non venga il contror
dine aspettato da Napoli. 

Stanotte e arrivato a Bologna il tenente Marco Min
ghetti exministro di Roma e ufTiciale dello stato mag
giore di Re Carlo Alberto, e Deputato della città e pro
vincia di Bologna. 

Dal campo del Generale Durando è stato qui spedito 
con parlicolar missione il sig. Morbiani uuo dei suoi a
iutanli di campo. 

Il tenente Piccioni di Roma è qui venuto in "missio
ne pel General Ferrar i , e partito dopo poche ore per 
Padova. 

Gli Austriaci lenlano nel Lombardo avviarsi a Cre

mona, e assaltare Vicenza e Treviso nel Veneto. 

Leggiamo nella gazzella di Itologna: 
— A cagione di onore vogliamo qui nominato il brigadiere Oss

ili , dei dragoni pontificii , che insieme ai bravi suoi commilitoni 
crebbe 1' onore delle armi nostre al sanguinoso fatto di Cormida 
contro gli austriaci. Basti ch'egli ferito , e non leggermente, non 
ristette dalla pugna, né cesse a preghiere onde si rllrnessc dal ram
po, Scgullava da prode ti combaltcre, e 3 croall, elite Jo avversa
vano, stese freddi al suolo. — ilecnlo poscia a 11'ambulanza, que
sto bravo venne quindi condotto all'Ospedale Veneto, ove con ogni 
amorevolezza e cura era trattato, come gli altri feriti pur sono; se 
non che un eminente personaggio di Venezia il volle ben prcslo nel 
proprio palagio, ove , fra i tratti i più signorili ed amorevoli di
ligentemente curalo, presenta fondata lusinga di sollecito rlstabili
nicnlo, onde possa ri volare al campo d'onore a vieppiù giovare col 
nobile esempio la grande causa italiana. 

FÉUnAUÀ 3 21 ugno 
Un ordine del giorno del comandante la Guardia Civi

ca avvisa che a momenti passerà per le nostre mura uno 
scelto batlaglione di volontari Napoletani per recarsi oltre 
Po. — Questa mattina intanto è passala di fuori nlle mura 
una batteria completa Napoletana per Francolino ove ai è 
oggi fermala, o pare che domani passerà il Po. 

( Patria.) 
XUOO 30 maggio. 

(Corrispondenza del CONTEMPOBANBO ) 
Mi fo sollecito di parteciparle che un prode italiano , 

uno dei migliori ufficiali di artiglieria napoletana , il Co

lonnello La Galla , fa circa un ora si è ucciso con arma da 
fuoco per punto di onore nelle vicinanze di Lugo alla te

sta di una ballerai. Trascinato egli suo malgrado da un 
corpo di 6,000 uomini , clic retrocede malauguratamente 
da Ferrara sordo alle sue degne esortazioni, rinnovategli 
anche in Lugo ove l'intero (Jorpo ha pernottato ; mcntro 
proseguiva questo la marcia verso Ravenna pervenuto a lui 
poc'oltre il fiume Senio da Bologna un dispaccio del Gene

ral Pepe portante ord ne del giorno, che dichiara diserto

ri in faccia al nemico tutti quelli che dentro tre giorni non 
facciali ritorno alle rive del Po ; egli colle lagrime agli oc

chi ha nuovamente arringato alle truppe , mostrando loro 
un tale dispaccio. Le ha pregate a non volersi macchiare 
in faccia alla nazione di tanta infamia: essere egli stato fi

no a quel punto con loro nella speranza di poterle vincere 
a questo; non vogliano disohhedirc , non vogliano perdere 
il loro Colonnello die tanto le ama, ritornino da lui e dal 
Colonnello Zola sulla via dell'onore. — A queste energi
che e benedette parole hanno le truppe negalivamente ri
sposto, beifandosi di lui stesso. Il perchè venutagli a tedio 
quella vita , che le truppe medesime avean fallo cono
scere volergli torre alte spalle ove dato avess'eglì volta , e 
impugnata arma da fuoco , si è lasciato morto sul suo ca
vallo. 

I 
Faccia Ella conoscere all'Italia, pubblicando questa mia 

citerà, la gravissima perdila, che da tulli sì piange in Lu

go; ma che non ha valso a commovcre gli animi di cpie'vi
il, tenaci neirintrapreso cammino. 

APIHO 4 Giugno. 
(Corrispondenza del CoNTEMPonANEa) 

II Capitolo della Perinsigne Cullegiata di S. Urbano di 
questa città ha donalo So. 100. pila Compagnia isolata eli 
queste Guardie Civiche per la provvista di tanti Elmi da 
distribuirsi a quelle Guardie Givchc che prima si unifor

meranno completamento. 
NAFOX.! 5 Giugno. 

(Corrispondenza del CONTEMPOBAKTEO) 
Abbiamo da persona degnissima di fede le seguenti notizie: 
Eccovi le cose certe e sicure che abbiamo: 
1. Palermo e Sicilia intera con errore sommo hanno inteso gli af

fari sanguinosi del giorno IH. Palermo per Ire giorni è stala a lutto, 
ed II Parlamento ha decretalo una mobilizzazione di forza armate in 
soccorso de' fratelli Napoletani dash'ireme in Calabria. Un corpo di 
0000 uomini a tale oggetto è slato destinalo in Melazzo con 4 pezzi di 
artiglieria, per vedere ove convenga meglio Io sbarco. 

2. Cosenza ha convocalo un'assemblea provinciale con rappresen
tanti di tolta le comuni onde avere un governo solido provvisorio. Ha 
disarmalo tutti i gendarmi, ed un battaglione di cacciatori che són qui 
tornati inermi. Di CatatiRuro e di Pleglo niente di certo, 



« 
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3. DwJlKiala ha 11 SUO «arte «ov*rno provvisorio, e Uquefaeendocam-
iMiK'iarmJi cmmoni. Dmllcl inila annali mi marciati sulle Calabrie. 
U procawtft uon giunga più. 

*. TiTHOD sollevala a tumulto alle notizie di Napoli. l\ Municipio 
dccreltmlo una funzione funebrecd un grim fimcrale per i martiri del 
ili Maggio itomi ita va deputazioni onde raccogliere oITerle volontarie 
a tato oggetto, addobbata quindi a nero -la Chiesa di s. Agostino, nel 
giorno 3É0 maggio Invece di celebrar la fcsUi pel nome di Ferdinando, 
celebrava poniposamenle la l'esla funebre. L'intendente, il Procura
tore generale, fi Comandante di provincia dimessi da per loro. Molte 
feinJglteciNlgrAtequcllatJiFlugi Iti Ascoli, ed eglìehiusoin Civitella 
del Tronto. Corrieri parllrono per Chicli ed Aquila. 

». CbleU Ilo celebrata la medesima funzione lulluaria nel giorno 
HO maggio; nMnlent'altrodf particolare, uè diquesta, uè dell'Abruzzo 
Aquilini) noi conosciamo. 

6. Da Goscma depulazioue comporta del vescovo, ed altri sogget
ti ragguardevoli, da Chicli egualmente giunge per rappresenlare I 
voti di quella Provincia; ma Ubi llero tiranno non aseoUatc, benché 
di .paura tremasse, come foglia al vento, e non uscisse più di Palazzo 
dopo il giorno Jtì, e bunc'hù non più si Ildusse neppur di pas
seggiare sulla terrazza 

7. Carlo Alberto inviava Ieri P altro Corriere di Gablnello per chie
dere pronto pagamenlo delle spese per le truppe e volontarli napn-
poletanl In Lombardia; ed altro contingente di soldati,allrimcutl 
avrebbe da se solo Operata l'indipendenza d'Italia, e poi presenta
tosi sulle perle di Napoli. Il messo aUcndc risposta, e se contraria, 
l'Incaricalo di affari Sardi deve abbassar l'Arma e partire. Kterni 
consigli di Sialo son là giorno, e nulle per decidere; ma finora una 
sola polì» di 120,000 ducati è siala decretata, e non allro. 

«. Pepe ha dal Campo spedito l'eloquente Capitano Cirillo per ot-
tenere l'ordine di marcia del suo corpo di truppa, che dicesl demo-
rntlwata, e che tornando, verrebbe massacrala dal popoli: ed ha rap
presentata la necessita al Re di contribuire alla guerra, altrimenti si 
tenga per sicuro essere dal seggio sbalzalo da Carlo Alberto. 

9. L&Ttresa della Cittadella di Messina, e del forte di Scilla, e men
zogna. 

SICILIA 
— Leggiamo finir Apostolato un programma politico del parla

mento a tulle le nazioni civili. 
Questo programma comincia cbll'annUnziarc n popoli e governi 

il tìceadimento del Jìorbonc dal trono di Sicilia, e ne espone! mo
tivi non come giustificazione , ma come cause d'un dritto consu
mato. 

Questo programma è In gran parie un epitomo dei maneggi dina
stici in Sicilia dal 1812, e questo rislrcUo va un pò più allargandosi 
venendo a parlare del Borbone decaduto. Per tema che questo sci
sma, del mezzodì nuocesse a Italia intera, Sicilia mollo sofferse lon
ganime, e tentò ogni via di conciliazione; ma alla ostinala pervica
cia di richiamare (anche dopo la vittoria del t2 gennaro) Il diritto 
pubblico siciliano a'fraudolenti decreti del 181tì o a nuovi ordina
menti JnconciliabUt colla siciliana indipendenza e libcrlà, il parla
mento non poteva olire esilare a dichiarare lui e la sua dinastia de
caduti dal trono di Sicilia e per sempre. 

K ciò faconda Sicilia intese di rimovere uno de'maggiorl ostacoli 
all'unione d'iUdia. 

Il programma conlimin rammentando le tradizioni siciliane nello 
guerre di Harbarossa; svelando il dolore di non poter come allora 
porw ilpcto della sua spada contro le usurpazioni tedesclw, e flnf-
we con itaesle parole: « I popoli tulli e l'Italia in ispecic, non po
tranno che applaudirà alla leale e generosa condotta d'una nazione 
the spogliata por violenza da'suoi diruti politici, prolesta per un tor
io di secolo onde richiamare al diruto la dinastia che l'opprime; poi 
conculcata sempre più negli orrori d'una incredibile schiavitù rin
nova pacUìche prolcstci non ndila minaccia e inerme sfida a giorno 
prefisse i suoi oppressori, e finalmente coslretta ad Insorgere,rias
sume Intera la sua impcrscrlltlbllc sovranità, i suoi pattuiti diritli, 
si sofferma, e muovendo dal proprio slaiuto non sa che dedurre le 
conseguenze indispensabili' alla salute del popolo, e più confacenU 
ai bisogni di quella italiana alleanza oramai indispensabile all'equi-
HbHb e alla pace di Europa. 

* Guidai» da questi principi, sicuro nella infrangibiiflfi del pro
prio diritto, Il parlamento siciliano non dubita della piena adesione, 
della tratcrn* accoglienza di quanti popoli e governi sono convlull 
{e debbono esserlo lutti) clie oggi è suprema urgenza ricostituire le 
nazionalità .«to'veri e legittimi interessi dc'popoli, sulla inconcussa 
bare del dritto. Ciò la giustizia, ciò la pace universale reclamano. » 

riB-ENZE 3 Giugno. 
Pubbtìclnatno con soddisfazione la seguente lettera di 

Monsignore Arcivescovo al suo clero: 
Molto Jlev. Sig. 

Non può certamente ignorare VS. M. R. che sia stata 
da alcuni erroneamente e stranamente raggiunta Y origine 
e T indole de' nuovi ordinamenti dello Stato, sicché si pro
pali per essi ohe le moderne Istituzioni an/jchè conformi 
alla maturità dei tempi, e frutto di civile sapienza siano 
inopportune e contrarie al vero bene dei popoli: e sicco
me questa falsa intelligenza delle Istituzioni medesime può 
indurre nell' animo dei meno veggenti le più sinistre pre
venzioni, e forse anco far loro dimonticare il dovere di ri
spondere alla richiesta di quei sacrifizi che esige il futuro 
benessere della nostra Penisola, che aspira a raggiungere 
la tua Nazionale Indipendenza, cosi io interesso il ben co
nosciuto zelo dì VS. M. R. acciò sì adoperi a far conosce' 
re agi' ingannali, che le moderne Istituzioni cosi sapiente
mente inaugurate in Italia dal Nome del gran pontefice Pio 
IX a cui si congiunse per primo il nome del nostro Au
gusto Sovrano Leopoldo 11, altro non sono che lo sviluppo 
dellti logge Divina suir umana perfettibilità, e che è neces-
$arÌo pel bene della Patri», la quale specialmente Gesù 
Crìfto ci impose di amare comandandoci l' amore del pros
simo, il servirla e beneficarlo anche con proprio dispen
dio, recandosi anzi a guadagno piultoslochè a perdita i 
propri mali se conferiscano a cosi nobile scopo, consacran
do ad essa «e occorra eziandio la vita perchè hello e glorio-
ao in ogni condizion di fortuna dinanzi a Dio, e dinanzi 
ogli uomini per la Patria ò il soffrire. 

Non dubitando dell'impegno clic VS. M. R. sarà per 
prendersi onde adempire a tali mie giuste ingiunzioni pas-
feo-a confermarmi con sincero allaccamento. 

Dal Palazzo Arcivescovile li 30 Maggio 1848. 
Jjfezionatissimo come fratello 

IfMKDlNANDO AttCIfESCOfO DI FlBEXZB 

rXSCHIEAA 

CApITOLAZIOIVE PER LA RESA 1>I PESCHIERA 
S. A. il duca di Genova incaricato da S. M. il Re deU' 

assedio di Peschiera col Maggiore d'Ellenghausen del reg
gimento delle frontiere Ottocani, munito di poteri dal To-
uonte-Maresciallo Barone Vald Comandante della fortezza, 
hanno stabilito le seguenti condizioni per la resa: 

1. Questa sera la truppe di S. M. il Re occuperanno il 
forte Mandella. 

ore 7 
2. Le truppe'di S. M. il Re entreranno domani 31 alle 

, ed occuperanno i bastioni ed i due forti Salvi e le 
porte. 

3. Le truppe di S. M. l'Impcralorc sortiranno alle ore 
12 cogli onori della guerra. I sigg. ufficiali e solt' uflieiali 
conserveranno le loro armi; in quanto ai soldati, dopo ave
re sfilato, le loro armi saranno incassale, ed in tal modo 
trasportale ni seguilo della guarnigione «olio scorta delle 
truppe Sardo per esser poi restituite all' arrivo della guar
nigione sul suolo di S. M. rimpcratorc d'Austria. 

4. La fanteria conserverà i suoi tamburi, gli Usseri le 
loro trombe COLLA FACOLTÀ' DI FARNE USO, 

5. Gli Ussari conserveranno i loro cavalli sino al sito 
dell' imbarco, dove saranno rimessi alla persona delegata 
da S. M. il Re per riceverli. 

G. Tulli Ì magazzini, munizioni di guerra, pezzi di ar
tiglieria ed oggetti in genere appartenenti al materiale di 
guerra saranno domallinn rimessi agli uilioiali delegati da 
S. A. R. il duca di Genova. 

7. Quanto alla strada da tenersi, le truppe coi loro Ufli
eiali passeranno per Desenzano,Broscia, Cremona,Piacen
za, Parma, Modena, Bologna ed Ancona, dove saranno 
imbaioati per la Croazia, e per quaiìto possibile a Segna. 

8. Quanto a S.E. e gli altri Ufficiali addetti alle truppe, 
siccome pure gllimpiegati,', prèntlcfànno quella strada che 
più loro conviene. ' * -

9. Le truppe tutto promettono, abito parola d'onore, di 
non servire durante la presente guerra né contro le armi 
di S. M. il Re, né contro i suoi allenti dell' Italia. 

10. Il Governo di S. M. il Re s'incarica di fornire lutti 
i mezzi che possono occorrere pel trasporto dei sigg. Uftì-
ciali, per gli ammalati e per i bagagli, 

11. Nelle marcie i sigg. Ufficiali saranno trattati riguar
do agli alloggiamenti corno quelli di S. M., come pure! 
HoUlaii saranno roessi al coperto, ed il più possibile sulla 
paglia. 

12. I sotto-uflìciali e soldati riceveranno in marcia la ra
zione de1 viveri ed il vestito come i soldati di S. M. il Re. 

13. I signori Uflieiali riceveranno il trattamento col ri
spettivo grado dell' armata di S. M. con paga. 

14. Il Commissario s'intenderà col Comandante delle 
truppe e dello scorte per il riparto delle truppe. 

15. S. A. R. si compiacerà di rendere giustizia dovuta 
alla guarnigione di Peschiera per la valorosa difesa da essa 
fatta. 

30 Maggio 1348. 

Firmato 
r 

D'-ELMÌKCHAUSEH 
( D\JGA DI GENOVA. 

A 

BOZZOLO 2 Giugno. 
Diccìssctlc granatieri del reggimento Sigismondo e due 

rona come già 
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nncciatori disertali da Rivalla e con essi un Tedesco rife
riscono i seguenti particolari: 

I rinforzi di Nngcnt entrarono in Verona drribilmeiilc 
decimati; ad ogni giorno, prima della loro entrata, dà set
te ad otto carri di feriti entrarono in 'Citta. Vì giunsero in 
numero di quasi novcrtiila. 

Essi disertori uscirono da Verona il giorno'26: in Ve-
annunciammo, non rimasero che tremila 

uomini. 
'Portatisi a Mantova, furono lasciati ni rctroguardo du

rante il fatto di Cu nàtone e Montanara, asseverano che im-
menso fu il numero dei Croati morti in quel Fatto: non mol
ti i Toscani; da trecento i prigionieri fra questi, che con
dotti in Mantova, non vi sono maltrattati. 

I soldati Austriaci nulla sanno delle cose nostre: igno
rano persino la presa di Peschiera. 

In Mantova non furono lasciali in questi giorni che du
emila uomini circa, ma vi abbondano le artiglierie e gli ar
tiglieri. 

Radetzki uscito da Mantova dopo il fatto di Montanara 
e Curlatone, ora vi è entrato. 

Veduta la inclinazione dogli Italiani a disertare, fu fatta 
loro promessa che non verranno messi in battaglia contro 
ai loro fratelli; generale però e la diserzione ed ogni gior
no sfuggono intere compagnie. 

Gli Austriaci occupano le posizioni stesse da noi indi
cate nel foglio retro. 

\V indicibile la gioja che mostra il disertore tedesco per 
la fuga dalle file austriache, ovo, egli dice, non sì fa altro 
che farsi ammazzare. 

Poscritto. — Oltre la colonna parmigiana giunta que
sta mattina, si attendono questa notte il corpo franco dei 
Bersaglieri Mantovani Cariò, Alberto in numero di 300; 
1 800 Modenesi e Reggiani e la colonna del Basso Reno 
che in tutto danno una forza di 3000 uomini, e avran
no sei cannoni; altri sci giungeranno dopo. 

(Eco del Pò) 
QUARTIERE GENERALE DI VAI.LEGGIO 

3 giugno ore fi pomeridiane 
Ieri col re ascoltammo la mussa nella chiesa di Peschiera traforala 

dalle nostre bombe, che però rispettarono la volta dell'aliar maggio
re. Carlo Alberto aveva a lato i suol due ligll, ringraziando Iddio 
della ottenuta vittoria. — Fu questa funzione commovente e magnl-
tìcn. —• Il comandante austriaco della fortezza disse conlìdenzialmcn-
te ad un nostro colonnello come egli orasi accorto dagli ordini che 
riceveva dal quartier generale , della incertezza appalesante man
canza di unilà nel governo di Vienna. Soggiunse che Radelzky dava-
gli a credere che Peschiera non aveva a fronte armata regolare, nm 
bensì un'accozzaglia d'insorti: condii use di avere egli, nella sua eia 
di quasi 80 anni, assisiito a 32 falli d'armi e di non avere mai trova
to truppe più Inlrepide ed ardite di queste italiane. 

A conferma di ciò narrava di aver veduto egli slesso un bersaglie
re piemontese cacciarsi sotto ad un bastione di Mandella, mentre si 
Incrociava vivissimo il fuoco, ed uccidere un artigliere che caricava 
un pezzo; ricaricata la sua carabina ucciderne un secondo, a segno 
che l'utllzlale dovette spiattonare li suoi artiglieri che ricusavano di 
lavorare ulteriormente al cannone. — Una bomba lanciala dal forte 
cadde sul parapetto di una delle batterie piemontesi e ne fece gua
sto; Il Maggiore di artiglieria Cavalli montò tran qui llatn ente sul pa-
rapetto, presa di tasca USUO passetto,'misurò mètri e pollici della ' 

buca per rimediarla con precisione, e dò sotto la grandine de! pro-
leltllt di Mandella. -Qwatb cose tivevrirtó coMtìiWtil armrtir«aotf% 
di Sorpresa ìt vecchio austriaco Comandante) ft (jtiiitó Marita V&ttoi 
gnazione del forte trattò benissimo la tpopo&tfofie, cut fliittAnuiviì 
viveri meglio, che a' suoi soldati. 

Il He visitato il forte di Peschiera flisso: aU'uopo voi wpremoma
glio difenderla e piiilungamente. Difalti, seta forlezzji fosse bon di
fesa, non vi si penetra che per un lago di sangue, ta parte p'iìEi'de
bole è quella a Porla Verona, (love avevapo ihcomiffcialò â pWpttVi 
la batteria di breccia, e dove li nostro genio pensai tióstrufrè tona 
lunetta che Napoleone aveva gtò indicata, eplfa sembra ciie volita
si dà quella parte premunire di fosse d'acqua, foiimaiido tài caiuto 
dal lago al Mincio, passando davanti alla nostra batteria piùavtitid-
ta, ed al forte Mandella. — La fortezza di Peschiera è lavora veoetf 
solidissimo, formando un pentagono , posto entro un triangola., di 
cui una faccia ha il lago, le altre due 1 forti Mandella e Salvi. -^ Sèi 
o sette case sono 'bruciate completamente-, le caserme traforate nel 
letti: dodici pezzi smonlatl affatto;'fa guarnigione era 1800 coitìpi'ci^ 
24 usseri comandali da Saladia di Ginevra. 

Ieri gli austriaci spinsero una rlconoscema terso SoÀtuna-Campa
gna credendo forse di trovare la posissiono sprovvista, ma un upstfp 
avamposto s'imboscò e dietro un fosso fece fuoco per modo che J 
tedeschi fuggirono a precipizio lasciando un tamburo ed ail|'i ckeÌ\i 
militari. In proposito dell'ardire del nostri vi dirò come a CaimaU-
no ove si distinse sommamente il reggimento Piemonte cprmnaea-
rtea alla balondla, ordinata questa, un soldato con dlsinvdltura diss«: 
non voglio sporcare lamia baionetta-, adopro il (takÌo} e'cosi «M-
mulo ne pestò giùipiù d'uno, e corse innanzi. 

Parrebbe che RpUelzky colle sue mqsse del 29 e del 30 inira^A 
volerci forzare entro 11 triangolo formato da peschiera, Vulcggfn.te-
Pastrengo, per ad un tempo liberare Peschiera e minacciare il Lom-
bardo. Ora egli è anche fuor di Mantova girando attorno a Castiglio
ne e sotto a Rovcrhella. — 11 movimento repubblicano di Milano, 
accaduto in quello slèsso giorno era farina austriaco; e ciò è-òràpie
namente documentato: seconda edizione della occupazione dlEorrO-
ra il giorno 16 luglio fissalo alla ben noia cospirazione di Roma. 
Ma il fatto di Colto, se non avesse avuto allro grande risultato, ebbe 
pur quello non piccolo di stornare questo piano diabolico. 

Ora dobbiamo sospendere le nostre marce per non tenere alle 
Spaile il nemico, e per non lasciare ad esso Ubera la Lombardia-afe-
bastanza sbigottita per la piccola disdetta delle Grazie e Mprftaiiàr?. 
Il miuislro toscano Martini n'è mollo afililto,, ma si tbiigllauo niTa'tlu 
coloro che con malizia inqualificabile nsarivono quel ninlslro amala 
volontà piemontese. Covrono le più strane voci sui movimenti tede
schi verso il Cremonese ed il 'Bresciano. Oggi vedremo (.'he cosaista^ 
VHW vero, ma-i timori lombardi su questo particolare, de^iv^po.for
se dall'essersi trovali per le campagne soldati toscani dispersi, air 
cunl dei quirli hanno l'uniforme, e le tracolle somiglianti aite au-
slriachc. — II Re è sialo di nuovo a Goito, e fu di Tilorho òggi In 
Vallcggio alfe ore 3.pomeridiane. 

(Gas. in Bologna) 
VENEZIA 2 giugno, 

I Deputati Mi comitali pror. di Padova, V-itfen«ii, Stole-
Viso, e Rovigo hanno diretto il 3 t maggio una mcflVotfii «1 
Governo Provvisorio della RcpubbUea Veneta coftila^uf-
le espongono la necessità, e la utilità di riunirsi conial/onr-
barclia al Piemonte per la formazione di un forte Stato, 0$ 
-invitano anche il governo di Venezia ad unifomnam al vis
to della gran maggiorila degli abitanti di Terra ferma» e 
quando entro il 3 Giugno Venezia non si unbea a loro i 
deputali scelti dal Gomitati ei dirìgeranno soli diréltantdH-
te a Milano. 

II Governo Veneto con decreto del 2 glngntì annuali* 
ài comitati predetti che ha risoluto interrogare la Vplotità 
del Popolo per incido di un1 AsaemlAea di rappresentanti 
che convocherà il 18 corrente. {Gazz. di Ftmoitiit.) 

. , / 
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Conoicerete gli ulteriori particolari della rlvoluaiono di Vlouna ijat 
qui annesso fiulletliuo. Le mosse deiresercito Austriaco ossiadlquclla 
poche truppe che occupano ed infestano il territorio Veneto, tendono 
attualmente a disporre una comunicazione col Tiroio dalla parie del 
Cadore e ad occupare le gole e i siti eminenti del territorio Bellunese 
e Friulano. Infatti abbandonano la parte bassa della Trevigiana pei' 
Ingrossarsi sul Bellunese, non trascurando perù di distrarre l'atten
zione del nostri col presentarsi in vicinanza a Treviso ed alla alessa 
Venezia. Questa sera un corpo di circa 800 uomini si mostrava verso 
Mogliano, e così pure alcuni Croati si trovano nelle bocche del Sile, a 
Caorlc, Corielazzo, e al Cavallino. Venne provveduto per respingere 
e questi e quelli. Una divisione di alcune giroghe ed alliilegni minori, 
appoggiala da un vapore Sardo questa sera stessa distruggeva alcuiii 
fortini praticati a Caorlc dagliauslrtacl, impossessandosi dei trubUceoU 
che tengono pure colà. 

Da Trieste ci perviene ilseguente estratto della Gazzetta 
di Vienna del 28 Maggio 1848: 

Il Consiglio dei ministri riconosce le circostanze stra
ordinarie che hanno imposta la necessità di formare Una 
Commissione di Cittadini, guardie nazionali e Studenti, pel* 
vegliare alla sicurezza delFordine della oillà e sui diritti 
del popolo, e partecipale seguenti deliberazioni prfcso d« 
questa Commissione il 26 corrente. 

1. I posti alle porte della città verranno occupati soltan
to dalla guardia nazionale, dai borghesi e dalla legione ac* 
cademica. I rimanenti posti però verranno occupati dalla 
guardia nazionale, dai borghesi e dalla legione accademi
ca unitamente al militare, t a guardia àll'cdifizio del mini
stero della guerra, qual posto militare, verrà fatto soltanto 
del militare. 

2. Soltanto il militare occorrente al giorna!iero,'scrvh;u> 
resterà qui; il superfluo si ritirerà al più presto possìbile, 

3. Il conte Hoyos rimane, salvo legali riserve , sótto la 
sorveglianza della Commissione cittadina, e ciò a garanzìa 
di quanto viene assicurato e per le inquisizioni del 15 e 1(5 
maggio. 

4. Coloro, che portano la colpa degli avvenimenti suc
cessi il 26 maggio, verranno sottoposti ad un pubblico 
giudizio. 

5. Il Ministero sottopone a S. M. l'urgente istanza on
de la M. S. ritorni nel più breve termine a Vienna, od in 
caso che la salute della prelodata M. S. non rendesse ciò 
possìbile, di eleggere un principe imperiale in tfualftà di 
luogotenente. 

Il Ministero deve in pari tempo rendere nòte a'Ha for
matasi Commissione le guarentigie, che possono essei* àfàk 
a S. M. pei* la di lei personale sicurezza , e per quella ^ 
tresì della famiglia imperiale. 

Esso pone del pari le proprietà dello stato, quelle della 
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corte, tutti i pubblici Stabilimenti, Raccolte, Istituti e Cor

"poraaoni della residenza, sotto la tutela della popolazione 
di Vienoa e della Commissione, ora formatasi, e dichiara 
quesiti indipendente da ogni altra autorità. Deve per altro 
Venire addossata ad essa la piena responsabilità per il 
mantenimento della pubblica quiete e dell'ordine, nonché 
per la sicurezza delle persone e delle proprietà. 

Essa deve infine dichiarare che continuerà a trattare gli 
affari dello stato affidatile interinalmente , soltanto fino a 
ebe S. M. decida altrimenti, o che il ministero fosse privo 
dei mezzi occorrenti a prendere le sue risoluzioni con tut

ta sicurezza, e darvi ora esecuzione sotto propria respon

sabilità. 
Lettere da Trieste, del 30 maggio, aggiungono: che a 

,Vienna vogliono processali Hoyos, Colloredo e Montecuc

coli. Le cose sono a tal segno ridotte, eh' è possibile la 
guerra civile ed il fallimento dello stato. A Trieste poi con

tinuano le contumelie e le persecuzioni contr' ogni perso

na, che soltanto si sospetti di sentimento italiano. SÌ apri

rono i registri, invitando a soscrivcre per Ferdinando un 
omaggio ai sudditanza devota. E guai a chi non manifesta 
la devozione sotto il regime costituzionale di cui gode ora 
Trieste! 1 dottori Nobile, Lorenzulti e Basseggio, uomini 
moderatissimi e rappresentanti la vera popolazione triesti

na, avendo dichiarato, nel Consiglio municipale, che, se 
r ammiraglio Albini fosse venuto ni fatti, bisognava cede

r e , anziché esporsi a funeste conseguenze, furono dalla 
plebe accusati di traditori, e si minactiano df ogni peggior 
cosa. La stampa ha libertà pienissima d'insultare agi' Italia

ni che sono chiamati dalla polizia, ove se ne lagnassero. 
(Bui. ufficiale) 

TX HO LO M13AISXOMAXX 
• Nella gazzetta di lìoveredo si leggono continue proteste di quei 
bravi italiani, che, quantunque or più clic mai oppressi da nemici 
cannoni, e da ostili baionette circondati, non temono inalzare la loro 
voce santa, perchè al limitare del martirio, onde proclamare la lo
to nazionalilà. II bravo avvocato dolt. Ignazio Puccher in una lunga 
sua lettera inserita nel n. 41 del Messaggere Tirolese capane la sua 
professione di fede, che compendia in un sol mollo: Rispetto alla 
nazionalitài è questo rispetto la pietra angolare su cui vuoisi in
nalzato il novello edificio della nostra civiltà e del nostro ben es~ 
$ere, la fonte in una, e la meta, dalla quale scatttriscono ed alla 
quale devono far capo tutte le più vitali innovazioni circa ino
atri futuri destini, il sacro palladio delta nostra morale esistenza. 
A questo solo patto, dice egli, vedremo svanire le mostruose con
traddizioni, che sussistono nei rapporti politici e militari; più 
«steso sarà lo sviluppo dille nostre civili condizioni; e commercio 
tdindustria, arti,Uttere, scienze prendiranno in questa nostra 
italiana regione un risalto, quale non ebbero fin qui: quindi se
quela di questo rispetto la immediata separazione del Trentino dal 
Tedesco; cila un sonetto dclPImmortalc nostro Vanetli: Italiani noi 
tiam, non Tirolesi viene narrando tulli i danni ed i malori clic le 
nostre povere Provincie afflissero In questi trcntatrùannl: a Inns
pruck tulli gli alli dicasteri, a' Tedeschi conferiti gl'impieghi, a noi 
il necessario negalo, mentre il tedeschionc si abbelliva: confida, la 
stessa Germania vorrà riconoscere che quel paese è parte della gran
de famiglia, che dall'Alpi si stende sino a Messina, e che i depu
tati a quelle inviati non mancheranno d'insistere per la intera disu
nione della Germania: circa il futuro : Attendtrem le sorti della 
Lombardia e della Venezia. 

Sigismondo Trentini altamente protesta contro la circolare degli 
Stali provinciali di limspruck del 3 corrente; dimostra, conlenerc 
quella una enorme lesione del dirilti del Trentino: una offesa per la 
violata nazionalilà: un danno sempre maggiore per la patria sua: 
conclude quindi altamente proteslando conlro l'unione coi Tedesco. 

La città di Spalatro si dichiarò portofranco di propria autorila e 
senza badare al magistrati austriaci. = C'era una guarnigione poco 
numerosa di Croati: questa fu obbligala di ritirarsi in un forte di
scosto dalla cillà più di un tiro di fucile, e non si lasciano entrare se 
non che due soldati al giorno per fare le provviste. 

A Parenzo si voleva celebrare con gran soteuniià il giorno di San 
Marco. Due legni da guerra austriaci si sono presentati, e con vio
lenti minaccie l'hanno impedito. 

FRANCIA 
FA BIGI 29 maggio. 

Questa mattina a mezzogiorno è, stata battuta la genera

le. La guardia Nazionale è sotto le armi. La Camera dell'A a

«emblea è occupata da forze militari imponenti. Dicesi che 
numerosi attruppamenti vi sono alla barriera del Trono ed 
a "Vincennes. 

Parigi è in grande agitazione. Dicesi che vi sono stati 
parecchi tentativi per disarmare i "militali nella notte scor

sa. Quello che e certo, si teme una manifestazione degli o

perai degli opificii nazionali, i quali vogliono portare in 
massa una petizione all' Assemblea Nazionale. 

I posti d'onore dell'Assemblea sono occupati dalla guar

dia Nazionale; ma nel cortile e nel giardino annesso sono 
a bivacco il 73 reggimento di linea, il 59 ed il 34 di linea. 
L'ar tiglieria poi coi suoi cannoni è disposta nel cortile. 

(Correspondance de Paris.) 

SVIZZERA 
GINEVRA 28 maggio (Suisse) 

Un progetto di decreto è stato proposto dal Cantone di 
Ginevra, ed è all'ordine del giorno della tornata della Die

ta d'i martedì prossimo: 
L'alta Dieta considerando che la guerra civile è notoria

mente scoppiata nel regno di Napoli ; che le capitolazioni 
militari concluse con i governi anteriori di questa monar

chia non potrebbero essere conservate nello stato attuale 
delle cose; che nella situazione in cui si trovano le truppe 
svizzere a Napoli l'onore svizzero potrebbe essere compro

messo , vista la loro partecipazione a una guerra civile 
nella quale esse sarebbero impiegale contro la causa ge

nerale della libertà dei popoli, decreta : 
,, I Cantoni che hanno concluso capitolazioni militari 

,, col Regno di Napoli, sono invitati a richiamar le Irup

BERNA 28 maggio. (Suisse) 
Gl'inviati di Milano, di Venezia e del Piemonte abban

donarono Berna e la Svizzera. Il Governo Sardo annun

ciava oiEcialmcnte al Direttorio il richiamo del general 
Bacchia, deputando a incaricato provvisorio il Sig. De

Gastelmago. 

„ Pare (cosìTElvczia) che qualche malintelligenZa sia 
insorta fra l'ambasciatore dcH'lnghiltcvra e del Piemonte , 
i quali naturalmente agivano in senso opposto , 1' uno vo

lendo che la Svizzera cooperasse aircmancipazione d'Ita

lia , opponendosi l'altro in tutla forma. Ben losto si saprà 
di un modo positivo, quale e quanto sia slato ìl partecipa

mento della diplomazìa inglese nelle risoluzioni della Dkta 
per l'assoluta neutralità, e contro l'ingaggio e 1' organizza

zione dei volontarii a prò della Lombardia. Il velo sempre 
meglio si squarcia da un giorno all'altro. — Abbandonata 
a se stessa la Lombardia, altra risorsa non le resta ormai 
che di darsi in braccio alla Sardegna. La Venezia è con

dannata dalla diplomazia; ma i popoli le stenderanno soc

correvoli la mano, chi nazion francese non softrirà , per 
Dio ! ch'ella ricada sotto l'austriaco giogo. ,, 

GERMANIA 
VISNUTA 24 Maggio. 

Togliamo da un diffuso articolo della Gazzetta Universale Au
striaca 11 seguente brano. 

.. L'Austria fa guerra contro r Italia. Ma questa guerra è giusta ? 
Oppure, se questa semplice domanda non ù compatibile nei nostri 
tempi diplomatici, una tal guerra si dimostra essa prudente? V'ha 
speranza di rlconqulilare l'Italia? L'Italia anche riconquistala si po
trà conservarla, e porgerà dessa al popoli auslriadil benchò menomo 
compenso pel sangue sparso, pel denaro perduto *e pel conturbalo svi
luppo della sua Interna organizzazione? Noi riteniamo che no, e ri
petiamo no, come spesso l'abbiamo già dello. Collo stesso diritto col 
quale tutti I popoli pretendono indipendenza, la richiede auclic Italia; 
con quel medesimo diritto secondo il quale l'Austria ha chiesto di 
essere dichiarata polHIcamcnle emancipata e di governarsi da so. In 
questo punto non è ammissibile alcuna eccezione, ed i vantaggi com
merciali possono bensì promovcre desideri! , ma non mai presentare 
ragioni di costringimento. 

L'indipendenza d'Italia è una richiesta del tempo , né può essere 
impedita come non si può impedire il parto, allorché maturo, senza 
uccidere madre e lìglio. Il libero sviluppo nazionale dell' Italia può 
bensì essere protratto colia forza e collo spargimento di sangue, con 
sacrine] d'ogni specie, ma non mai essere impedito. Il tentarlo deve 
all'epoca presente portare una scossa allo Stalo austriaco^ e polrcbbc 
perflno promovcre lo sfasciamento dell'edifìcio artiflciosamente con
nesso di tutti i rimanenti stali che lo compongono. La riconquista del
l'Italia è quindi un problema ideale, una chimera, un'impresa con
Iraddlcente se stessa e la propria libertà. 

Per convincerci di ciò non fa mestieri che di chiaro intendimento e 
di imparzialità: il volerlo negare dimostrerebbe che vengono preposti 
i vantaggi personali e commerciali alle eterne leggi del diritto e della 
libertà del popolo; dimostrerebbe che l'Austria non è molto avvan
zata nella conoscenza della sua propria po.ihione e della condizione 
dei popoli. Se oggi l'Austria volere rivolgersi ai suoi confralelli tede
schi per avere ajuto conlro V Italia , da tutte le parti della Germania 
ecchcggicrebbe un no assoluto, perchè la Germania nella guerra del
l'Austria contro l'Italia riconosce un interesse esclusivamente au
striaco, 

La Rivoluzione del 26 è compiuta. Il risultato di essa 
dato dal ballettino del Governo provvisorio di Ve

nezia b confermato dalla Gazzetta d' Augusta, La r e 

sistenza delle truppe durò per poco tempo. Due batta

glioni ne passarono dalla parte del popolo. A capo d^t

la Rivoluzione furono gli studenti; la Guardia Naziona

le vi si unì come pure tutti gli operaj, che invano il Go

verno aveva tentato di corrompere. Sangue fu sparso 
poco. Le barricate non son ancora levate. Commissari 
sono spediti per tutte le province per assicurarle, ed as

sociarle al movimento. Il Gomitato onnipotente che di 
fatto è ora l'autorità suprema a Vicina e con cui il Mi

nistero s'è messo in corrispondenza, fu istituito il gior

no 27. 

BERLINO 
L 

Anche qui e a Lipsia ebbero luo^o disordini il mede

simo giorno che a Vienna. (A. Z.) 

BELGIO 
Il Moniteur Belge pubblica la legge sulla riforma parla 

montare del Belgio, colla quale sono cselusi dalla rappre

sentanza nazionale i pubblici funzionarìi eli qualunque 
specie. 

SVEZIA E NORVEGIA 
STOCKHOI.MA 18 Maggio. 

Tanto l'ordine dei nobili, quanlo quello dei paesani ha votato il 
credito richiesto dal ile per gli armamenti straordinari, che stanno 
facendosi perla difesa degli Siali ereditarti danesi. La rlwlrziorc del 
Re a tutela deirunionc scandinava, trovasi co.ì appoggiata, non scio 
dal voto unanime del consiglio inlimo e del cernitalo della Dieta , ma 
bensì dai quattro ordini di cui è cnmposla la Ulcla. Kisultalo da allri
buirsi in gran parte alla fiducia illimitata clic inspirano il senno e la 
prudenza del re, nonché all'interesse, universale destalo dalla situa
zione critica della monarchia (lanpsè,. 

Il Cornilato di revisione del pà'ttqcoslituzionale rl?ohc,chcaltendc
rebbesi la prossima Dieta per pccup^rsi del progello di riforma rap
presentativa proposta dal He.'Quesla risoluzione ò di somma impor
tanza, e permette alla Svezia di sperare finalmente un felice sciogli
mento della sua desiata riforma. (Gazz. di Col.) 

ARTICOLI COMUNICATI 
In questo Giornale N. 60 dei corrente anno leggevasi giusta querela 

contro 1 Capi della Guardia Civica e Governatore della Città di Mon
te S. Giovanni in Campagna Sig Ferrari. Il grido proprio del col
pevoli usci loro di boccacalunnia lo scritto, soddisfazione contro il 
calunniatore — Ma chiamare calunniatore chi abbia verità di fatto 
non è divenir tale? Negare la verità esposta non è calunnia? L'uo
mo lungi dalla terra natia soffre dolore nelle disavventure che la in
felicitano, e con egual forza e virtù d'animo la difende e vuole sal
va che se vi vivesse. Ma ciò non con menzogne figlie della villa, in
degne di chi nutre patrio amore e che in faccia ai popoli reclama 
giustizia con fatti che non si occultano e difendono senza dare in 
altri errori ad essere trascinati a maggior colpa. 

Si studiano delle prove per volere falso il mio scritto, ma esse ne 
avranno a fronte delle mille senza maschera. Né giava il paese fa
cile per documenti, giaecliè tanto non avverrebbe se più della roz
zezza, ignoranza e pigrizia si finse amato nel popolo Io Inclvillmcrilo 
la scienza e l'attività di commercio. Ma il giorno delle ombre ebbe 
termine, e nella luce flnalmeule quel risorgente popolo conoscerà 
chi faceise di esso giuoco di scacchi. Comprenderà come il proprio 
danaro guadagnato con sudori e con privazione dato sul comune 
vantaggio, lo sia invece di alcuni che se ne fanno capitale contro 

ogni legge di umanità df giustizia, (mplcgahdoha buona' porzione a 
far tacere chi potrebbe gridare la osservanza di essa, o almeno coa
diuvare a elèi II popolo troverà In questi 11 delitto di volere cstlnU 
quel pochisdmi che caldi di patrio alTetto amano non essere ultimi 
almeno con la l'orza di spirito alla difesa della S. Causa, riconoscen
do rilalia una, ed II bisogno clic uno sia 11 pensare, t'agire In essa, 
In fine li popolo df̂ ccrnerà il buon ciltadluo diti traditore, e le dolo
rose conseguenze cbcNie soITcrsc IrHcgucranno clic dopo Iddio vi è la 
Patria, ed il tradirla quanto grave delitto sta Innanzi li cielo e gli uo
mini. 

Le mie prove saranno Ielle dopo quelle dei mici avversari, e ne 
faranno con uta?.imic,c sarà matdfdto quanto fu occultalo fino og
gi JUT non far vergona ad alcuni mici concittadini che ora spinti 
lanl'oh'rc nel loro nefando operare a porre a rischio la comune sala
le, ora che posti a conilue del (legno di Napoli, Invece di unire gli 
animi ad osservare quale destino aspetti al loro fralelll, Invece d'in
segnare quanto sia filale in un popolo la disparità di pensiero, lo 
starsi freddi mentre mlglhja di fratelli pugnano per farci essere soli 
In questa terra beata madre nostra e tomba di popoli che la ten
tarono asservire, essi procurano ta discordia cittadina, la Inosservan
za delle leggi, la violazione del dirilti, è dovere che In me si taccia 
ogni umano riguardo. Sia mio giudice 11 popolo Hallano, ed cstu 
pronunci la mia semenza. ANGELO OHFANKUI. 

C A H T E L I I E DI RENDITA 
DELLA STDADA FEUIUTA DA MILANO A COMO. 

Sull'Annua rendila di Lire 252,000, pari a Franchi 210.000, garan
tita pel periodo di 40 Anni, ed assicurala con ipoteca di prima prlo
rilà dalla impresa della Strada Ferrala suddetta. Cosicché dette Car
telle sono assicurate qualunque sieno le circoslanze dello Slato Sono 
emesse con supcriore approva4iQiie,e sotto ta della Garanzia, 144,000 
Cartelle di rendila per un imporlo lolalc di L. 10,080,000 pari a Fran
chi 8,040,000, diviso In 144,000 Vincile cioè: 

40 Vincite ognuna 60,000 Lire ossiano Franchi 81,428 
40 » « 18.000 » » « 12,8K7 
40 » » 0,001) » » i> 0,143 
80 » « 2,400 » » » 2,OB'7 
80 » » 1,800 « » » 1,288 ... 

ce. ce. ec. 
Chi prende 40 Cartelle di 40 Serie avrà in ciascuna Estrazione una 

Vincita corta, e corre la sorte di poter fare per 40 volle delle Vincit» 
suddette senza inai perdere la Somma sborsata. Perciò le raccomair* 
diamo a coloro che vogliono far frullare il loro danaro con sicuretzi 
e con ragguardevole profitto. 

Prezzo delle Cartelle di rendita 
Per le 40 Estrazioni principiando al 1. Luglio 1848. 

1 Cartella Lire 44 ossiano Franchi 37 84) 
5 » » 218 » » 184 

10 » ■» 425 » » 3ft4 
20 » » 840 » » 720 

» u 
» » 

» » 

n » 

u n 
40 » » 1100 » » 1423 
80 » » 3280 » » 2812 

Il pagamento potrà farsi con Cambiali su lutlc le piazze di Com
mercio, ed anche in Contanti al nostro Ufficio in Livorno. 

Le persone che vorranno comprare delle Cartelle sono pregate a 
indirizzarsi da F. E. Fuld e C. in Via Grande Num, 74 In Livorno. 

AI CULTORI BELL'ARTE SALUTARE 
AVVISO XNTEIIXSSANTi: 

Con molta soddisfazione di nostro animo e sommo plauso del dotti 
che sinceramente amuno i progressi dell'arte salutare, facciamo no
to al pubblico medico die il chiarissimo prof, Giovanni Ettore Men
gozzi noto nella repubblica medica per opere lodatfoslmc, ed in Ita
lia promotore caldissimo dei ttudii sloricomcdid, e della restaura
zione ippocratica graiidcmeule sollecito ('), dietro maturo esame in
torno le Cliniche Lezioni deli1 ultimo decennio fatte dallo insigne 
clinico Homano Giuseppe PeMattiiaeis, assume l'incarico laborio
sissimo di renderle di pubblica spettanza inserendole nella Corn
spondenza Scientifica di' /loma, trovandosi insino adurallncdUe per 
modciiia molta dello illustre Clinico. Nello Intraprendere 11 prof. 
Mtìngozzl lavoro siffallo non lasclcrà , siccome fa improiUcssa , di 
chiosare e comentarc delle lezioni , ove farà di mestieri, daudol» 
quella forma che il suo italianfssimo e bello stile saprà dettare. [Sol 
non possiamo, siccome tutu i buoni, in questa circostanza,non ren
dere sincere azioni di grazie al dotto medico rlminesc collaboratore 
resicletUc del foglio scillmanale anzidetto clic ia mercé df sue locu
braziont rilalia non andrà priva di tante classiche osservazioni me
diche di uni) dc'sormni clinici italiani che con fllosotico sapere al 
propri allievi comunicava, allorquando l'intratteneva nel pubblico 
lii'ocinio clinico. Ecco che ia medica lettera tura italiana aggiungne
rà una gemma preziosissima alle molte di cui va ricca, gemma resa 
più bella dal mostrani libera dagli incantesimi delle itìaravigliose 
dottrine e dalle vallila sistematiche che tanto a mala ventura brut
tarono l1 itala medicina vestendola di un vergognoso stranierismo, 
mentre la manìa del correr dietro a teorìe oltramontane d'ogni mar
niera ò uso grandemente invalso fra medici di questa nostra belila' 
sima e dottissima Penisola. 

Per il Consiglio di Jiedazione della Corrispondenza Scientifica. 
E, FABRISCAÌIPELUNI 

(*) Vedi t'Opera non ha guari resa di pubblico diritto — Nuovo 
saggio sulla direzione degli studi medici nel centro d'Italia. 

A dì 3 Giugno 1848. 
Dichiaro per la pura verità lo sottoscritto che il molto rcv. p. mae

stro Orioli deirislesso ordine de' Predicatori mi lesse In Napoli laser» 
del 13 dello scorso maggio l'elogio funebre de' fratelli Bandiera, che 
Fautore scrisse, e recitò in Cosenza li 18 Marzo anno corrente; ed in 
cui, se ben mi ricordo, panni ch'egli mettesse in luminosa vista la 
parte ch'ebbero i Calabresi nella rivoluzione di quell'anno, e che 
avendo 11 dialo componimento vari concelli conformi all'idee, che 
oggi corrono, lo pregai a permeltermi di farlo copiare, CdEgli gentil
mente me lo accordò. 

Dichiaro In olire, che essendo slato pregato dal P. letlore Valle col 
quale aveva (Issato la gita di Caslcllamarc l'indomani giorno 14 di 
leggerglielo, lo portai meco, e che al ritorno, sapendo che la capitale' 
era in Ululo d'assedio pei trisli avvenimenti, che il giorno 18la fune
starono, e che tulli venivano rigorosamente vi «Hall, e per esservi pure 
in queir elogio varie e pressioni che riguardavano Iroppo da vicino 11 
governo,ed il Del Carello, lo nascoste fra la corfuslonc, il Umore della 
lìle del soldati, ch'erano schierali lungo la via, l'ho smarrito senza ac
corgermene, tanto più, che di là da Portici sccsl due volle, ed una 
terza, quando fu visitatala vettura. Di questo smarrtmerilo dell'Elogio 
funebre fu lestimonio II prelodalo P. Valle, ed 11 provinciale di Na
poli P, M. Gigli, cui losto comunicai ciò, che mi era accaduto. Pro
testo adunque sulla mia parola di onore di non ritenere né l'origina
le, nò ia copia del suddetto Elogio de' fratelli Bandiera di proprietà 
del ricordato p M. Orioli. Ed in fede. 

P. M. P. BANDINI HE' PREDICATORI. 

In occasione della recente Dieta straordinaria in Berna si fece alla 
mcdciima, per proposizione di un protestante, ia strana proposta di 
non più ammettersi nella! Svizzera 11 Nunzio della S. Sede, ma in 
vece un rappresentante secolare. Ci è grato però far conoscere, che 
tale proposizione non ebbe nella Dieta verun successo; linpcrocchò 
conlro due soli voli e mezzo ad essa favorevoli l'Assemblea si pro
nunziò negativamente. La qual dccfdonc, siccome prevedevasi, fu di 
molta consolazione ai buoni Cattolici della Svizzera. 

(Gazzetta di lìoma) 
FERRAI!A 3 giugno 

Questa mattina li Ireuo d'artiglieria che era fermo a Malalbcrgo, 
senza passare per Ferrara, è andato a Francolino dove sta attenden
do gli ordini assoluti del Re. A Malalbcrgo si attendeva oggi uno del 
tre ballaglioni dei volontari napoletani, che si dico possa arrivarti 
poi lino a Ferrara. Questi tre battaglioni sembra che siano risoluti di 
proseguire le marce: Quc' Napoletani, che retrocessero qui, sono 
tuttora nella caserma di S. Bortolo, dove asseriscono di volere atten
dere gli ordini del General Pepe, (idem) 
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